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TORINO. Mancavano tutti i big
della Juventus che avrebbero fatto
onore alnuovosponsor e alle nuo-
ve maglie. Tutti trannegli infortu-
natiPeruzzi e Ferrarae poi Iuliano
conil naso rifatto. Mancava l’at-
mosferadell’«evento», mancava
pure la sorpresa con fioccorosso.
Eppure, le novità più grosse sono
saltate fuori leggendo tra le righe
delle cartelle stampa e guardando
fra i volti noti e distinti dei presen-
ti.
Nonsolo la Fiat, per la prima volta
nella storia, diventa sponsor isti-
tuzionale del club bianconero
(non loè stata neppure quando ne
era padrona), maancheAndrea

Agnelli entra a far parte del grup-
po commerciale della società. Lau-
reandoin economiae commercio,
giovane rampollo di Famiglia e fi-
glio deldottor Umberto e Allegra
Caracciolo, sta per occupare un
postonelle file del marketing. I di-
rigentibianconerihannodunque
decisodi svoltare, giocando un
campionato a tutto campo:calcio

e business.
Infondo, se è vero che la Lega cal-
cio lasceràpresto le squadre libere
digestire i propri diritti tv, è impli-
cito che la sponsorizzazione con
Telepiùcela obiettivi che vanno
oltre la realtà apparente.
Le parole diAntonio Giraudo lo
confermano: «Lamoviola? Uno
strumentoutile se regolamentato.

Spesso siamo stati penalizzati e
questonon accadrà in futuro».E
in mezzo atantatecnologiae stra-
tegie dimarketing una umana gaf-
fe: un giornalista ha chiesto quale
sarà la sorte diAmoruso, visto che
non era presente enon figurava
nemmeno nell’annuario della
nuova stagione.
È intervenuto il team manager,
Daniele Boaglio, attribuendosi un
simbolico «cartellino rosso»: «È
stato unerrore mio nel compilare
il testo. Manca anche Tacchinar-
di».
Marcello Lippi ieri non ha fatto
promesse, ma è consapevole che
questa non saràuna stagione faci-

le. Vincere non significa solo por-
tarea casaun titolo, ma soprattut-
to rispondere alle esigenzedi mer-
cato di un’azienda proiettata nel
mondo del grande business. «Più
si va avanti nel tempo, più l’im-
presa diventa ardua.Tenteremo di
concentrarci su tutti gli obiettivi,
ma ottenere un successo fa golaa
tutti: ecco perché le altre squadre
si sonotantorinforzatee hanno
compiuto manovre intelligenti,
perfinostupefacenti. Alludo al
Parma e anche alla Fiorentina, ma
non sono le uniche». Quanto alle
questioni tattiche, alpallone vero
e proprio, il tecnicobianconeroè
stato piuttosto esplicito: «Tacchi-

nardi lo vedo come un titolare; Del
Piero non ha bisognodi recuperie
non sentiamo l’esigenza di rinfor-
zarci. Inazionali, e sonotanti,
hanno ventisette giorni divacan-
za adisposizione per recuperaree
quando torneranno daranno quel-
lo chehannosempre dato. La Na-
zionale?Solo in Italia si esagera
con l’esclusione degli allenatori
che non arrivano al traguardo:
uscire ai quartinon è una tragedia,
puòcapitare. Sia Maldini che Zoff
sono dueottimi professionisti e
comunque non sta ame giudicare
scelte chenon micompetono».

Francesca Stasi

«Mancavano» Tacchinardi e Amoruso

E la Juventus targata Fiat
perde i pezzi dell’annuario
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Il presidente Nizzola ha chiesto l’okay a Pescante, Carraro e Abete. Rocca sarà il vice

ROMA. Affare fatto. Dino Zoff è il
nuovoallenatoredellaNazionale ita-
liana di calcio. L’accordo è stato rag-
giunto ieri mattina, il contratto sarà
firmatoall’iniziodellaprossimasetti-
mana. Zoff è stato accontentato su
tutta la linea. Voleva un contratto
quadriennale e l’ha ottenuto. Chie-
devaunaseriedigaran-
zie, un programma for-
te, e lo avrà. Riceverà
anche uno stipendio
non certo da buttare:
un miliardo a stagione.
Ilsuocontrattoentrain
vigore il 10 agosto del
1998 e scadrà il 31 lu-
gliodel2002.

Zoff sarà presentato martedì 28 lu-
glio, a Roma, alle 12, nella sala stam-
pa dello stadio Olimpico. Il suo pri-
mo commento è stato: «Mi sono pre-
so una grande responsabilità. Ora bi-
sogna pensare a giocare e a vincere.
Non è un sogno, ma una grande sod-
disfazione».

Festa grande, a Punta Ala, dove il
«monumento» del calcio italiano si è
rifugiato per godersi qualche giorno
di vacanza. Zoff, naturalmente, era
su digiri. Il cellulare scottava: lo han-
no chiamato, per gli auguri di rito,
amicieaddettiai lavori.L’ultimosco-
glio da superare è stato quello della
durata del contratto. La Federcalcio
avevapropostounaccordodiduean-
ni (conopzioneperilbienniosucces-
sivo) per evitare il ripetersi di situa-
zioni come quelle vissute nell’èra-
Sacchi. Zoff, nel colloquio telefonico
avuto con il presidente federale Niz-
zola martedì sera, è stato irremovibi-
le:nonpotevaconcederescontivisto
che il suo rapporto di lavoro con la
Lazio era fissato fino al 2002. Nizzola
hachiestounanottediriflessioneper
pensarci. Ieri mattina, il presidente
della Federcalciohacontattato ilpre-
sidente del Coni, Mario Pescante, il
suo vice, Giancarlo Abete, il numero
uno della Lega, Franco Carraro. Non
voleva assumersi la responsabilità di

controfirmareuncontrattochesupe-
radidueanniilmandatoelettoraledi
Nizzola (il suo incarico scade nel
2000).Ricevutoilvialiberadaisigno-
ri dello sport italiano, Nizzola ha
chiamato al telefono Zoff per infor-
marlo che non c’erano più ostacoli
per il contratto quadriennale. A quel
punto, fumata bianca. L’ex portiere
della Juventus e della Nazionale, de-
tentore di una serie impressionante
di record, è il commissario tecnico

numero 43 della storia del football
italiano.Zoffdebutterà il5settembre
aLiverpool,nelmatchdiesordiodel-
le eliminatorie europee, avversario il
Galles. Il suovice sarà Francesco Roc-
ca, 44 anni, attuale responsabile del-
l’Under 18. Zoff vorrebbe anche un
preparatoreatletico,chepotrebbees-
sere Roberto Ferola, suo collaborato-
re ai tempi della Lazio. Già, la Lazio.
Otto anni di vita, per Zoff, dal 1990 a
ieri. Quattro stagioni da allenatore,

più il revival di mezzo campionato
1996-’97,quandosubentròaZeman.
Il resto da presidente. L’azionista di
maggioranza del club romano, Ser-
gio Cragnotti ha detto: «Sono molto
contento per Zoff. Per un uomo di
sport come lui, questa nomina è un
segno di riconoscimento. Le porte
della Lazio per lui saranno sempre
aperte».

In realtà, Cragnotti è contento. Ri-
sparmierà diversi miliardi e potrà af-

fidare la Lazio anima e corpo a Julio
Velasco, l’uomochehastrappatoalla
pallavolo per fare grande la Lazio.
Cragnotti rimproverava a Zoff di es-
sere troppomorbidoconi suoigioca-
tori e di non aver gestito bene alcune
polemiche interne. Zoff saluterà la
Lazio lunedì prossimo, poi comince-
rà la sua nuova avventura. Auguri,
vecchioDino.

S. B.

Zoff
Odissea
2002

Zoff
Odissea
2002
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DA GIOCATORE...
956 partite 

570 in serie A
112 Nazionale

110 Coppa Italia
74 serie B

37 C. dei Campioni
41 C. Uefa

8 C. delle Coppe
3 Naz. giovanile

1 Coppa Intercont. 

I RECORD
imbattibilità in

Nazionale
(1.143 min.)

partite in azzurro 
(112)

presenze 
consecutive

in serie A (332)
rigori affrontati 
(60, di cui 10

parati)
partite in 

serie A (570)

I TROFEI
Campione

del mondo 1982,
campione

d'Europa 1968 
sei scudetti,

due coppe Italia
una Coppa Uefa

...E DA ALLENATORE 
285 panchine

220 campionato
(Juventus e Lazio)
30 Coppa Italia
24 Coppa Uefa

11 Naz. olimpica

 I TROFEI
Coppa Italia e
Coppa Uefa
1989-90.

TUTTI I NUMERI DI DINO ZOFF

I CLUB
Udinese, Mantova,
Napoli e Juventus.

È lui il nuovo ct
della Nazionale
1 miliardo all’anno

L’Italia si sente in «buone mani»
Il portiere-mito: la sua storia, fatta di silenzi e rumorosi record

IL RITRATTO

L A NAZIONALE nelle mani
del più grande portiere della
storiadel calcio italiano: se le

metafore contano qualcosa, si può
stare tranquilli. Hanno parato per
ventidue anni, quelle manone che
oggi sono chiazzate dalle macchie
dell’età e che per cinque lustri bloc-
carono migliaia di palloni, ferma-
rono le carriere di gente che gli è in-
vecchiata dietro le spalle nello
sgradito ruolo di riserva, strinsero
altre mani di colleghi, allenatori,
presidenti, ministri, perfino presi-
dentidellaRepubblica.

Le mani di Dino Zoff sono un’i-
cona.È lastoriadiunavita,checo-
mincianelFriulinelbelmezzodel-
la seconda guerra mondiale. Ma-
rianoèunpaesedifrontiera,Zoffvi
nacque il 28 febbraio 1942 e i vec-
chidellazonaaquell’epocaancora
ricordavano ibei tempidell’ammi-
nistrazione asburgica. Il nonno di
Zoff combatté per gli austriaci, il
padre fu fedele sudditoprimadella
monarchia, poi della repubblica
italiana. Dino Zoff si è acconten-
tato di essere il primo monumento
vivente dello sport italiano, quello
che conoscono in Brasile e in Cina,
in Russia e Mongolia, quello che
potrebbe girare per il mondo senza
l’ausiliodiunpassaporto:di fronte
a lui, a quel signore cheunbel gior-
nodivenneunfrancobollocomme-
morativo per celebrare il terzo tito-
lo mondiale vinto dall’Italia, le
frontieresidissolvono.

La lettera «R» ha reso grande il
portiere Zoff: regolarità, record, ri-
gore. Uno che gioca 332 partite di
fila, senzamaibeccarsi unraffred-
dore, uno stiramento, un qualsiasi
accidente fagiàpaura.Maquando
questosignorenonbeccagol inNa-
zionale per 1.1.43 minuti, gioca
956 partite, tocca quota 112 in
Nazionale, vince un mondiale, un
europeo,seiscudetti,duecoppeIta-
lia, unaCoppaUefaalloradiventa

quasi imbarazzante parlarne. Il
bello è che questo signore ha conti-
nuato a recitare da protagonista
anche da allenatore. Ha guidato
l’Olimpica - qualificata a Seul
1988 -, poi la Juventus - coppa Ita-
lia e coppa Uefa 1989-90-, infine
laLazio.

Dal 1994 a ieri è stato il presi-
dentedellaLazio,conl’intermezzo
dei primi cinque mesi del 1997, in
cui raccolse i cocci zemaniani e
portòlasquadraincoppaUefa.

«Mi sento un maestro di sport».
È lo Zoff ultima maniera, che non
può limitarsi al concetto più volte
espresso in passato, «io sono un
uomodi campo».Nonavevaanco-
ra consumato l’esperienza di ma-
nager,dietrolascrivania.Aocchio,
eperquelchediconodi lui,se l’èca-
vata bene anche in borghese.
«Onestà e valori universali, sono
questi i miei punti di riferimento».

Concetti che potrebbero apparire
banali, non c’è personaggio pub-
blico che non ne abbia fatto men-
zione - persino Bettino Craxi, figu-
riamoci -epperò lanotiziaèchelui,
DinoZoff, è davverounuomoone-
sto e applica nella vita quotidiana
il suo sistema di valori: rispetto,
tolleranza, riconoscenza, umana
comprensione.

ÈunfigliodelFriulieilFriuligliè
rimasto appeso nell’anima anche
se, ormai, dalle sue parti si vede
sempre di meno. Ha una moglie
mantovana, la signora Anna Ma-
ria, che il suo esatto contrario, al-
meno in pubblico: esuberante,
ciarliera.

In privato, però, anche Zoff sa
essere assai comunicativo. Ricor-
diamodueoredicolloquiofittocon
lui, proprio nel giorno - 14 dicem-
bre 1996 - Luciano Nizzola venne
eletto presidente della Federcalcio.

Parlò della sua terra e dei vini che
produceva, del lavoro nei campi e
della sua antica passione per i mo-
tori. «Da bambino volevo fare il
motorista e da ragazzo lavorai in
un’officina, a Gorizia. Poi, però,
cominciai a fare sul serio nel cal-
cio».

Un predestinato. Non è retorica:
a quattro anni,Dino Zoff già si ve-
deva tra ipali.«Calciavo ilpallone
addosso al muro e mi tuffavo per
pararlo». Uno che ci credeva dav-
vero. «A tredici anni ero bassino e
così, per allungarmi, mi appende-
vo alle traverse». Uno che fece la
suatrafilaprimatra igiovanidella
Marianese, poi tra quelli dell’Udi-
nese, finoaldebuttoinserieA, il24
settembre 1961, beccando cinque
reti dalla Fiorentina. «Subire il gol
è un’umiliazione, ti senti colpevo-
le», disse in un’intervista di molti
anni fa. Spesso urlava, dopo essere

stato «umiliato»: «Era un modo
perscaricarmi,miarrabbiavoconi
compagni, ma soprattutto con me
stesso». Inventò, inporta,unostile
sobrio.Sidiceva,all’inglese.

E infattiGordonBanks,numero
uno dell’Inghilterra campione del
mondo nel 1966, era il suo model-
lo.

Crede in Dio, Zoff, ma non è un
fanaticodellafede:«Sonounprati-
cante di comodo, ma sono religio-
so». È un democratico, uno che tie-
ne in conto le voci e il valore del
gruppo. «I miei maestri di calcio
sono due, Bearzot e Trapattoni».
Ha studiato poco,maha recupera-
to strada facendo con la lettura. In
gioventù divorava i gialli, poi si è
accostato ai romanzi, frequentan-
dosoprattuttogli scrittoridellasua
terra, Tomizza e Sgorlon su tutti.
Oggi consuma diversi quotidiani,
fa unusodiscretodella televisione,

nella sua esperienza di presidente
haimparatoaleggereeinterpretare
i bilanci. Ama la musica, gli è ri-
masta - intatta - la passione per i
motori. È rimasto quello che era,
una persona sobria e timida, uno
cheparlaabraccioecheperò-come
è accaduto a Coverciano alla vigi-
lia della partenza per i mondiali
francesi - inchioda l’uditorio. Uno
cheviveaRomadaottoanniedove
ci vivrà ancora per la felicità della
moglie e del figlio Marco, che non
ha voluto fare il calciatore, ma che
alivelloamatorialegiocainporta.

Uno che non ha mai fatto del
look una questione di vita. Maglia
epantaloncinineri, l’usodei guan-
ti solo negli ultimi cinque anni di
carriera, mai una ginocchiera o
una collana o una stravaganza.
«Mi piace la divisa indossata con
stile, non mi piacciono le ginoc-
chiere o le calzamaglie, di questo

passo si arriverà al passamonta-
gna», disse due anni prima di riti-
rarsi. Uno che non beccò mai un’e-
spulsione o una squalifica. Uno
chesiconsideranoiosoemonotono
e ha un debole per i giocatori di ta-
lento. Uno che ha fatto della mori-
geratezza una regola di vita, ma in
modospontaneo:sei-settesigarette
al giornodagiocatore,unbicchiere
di vinoa pasto (Merlot il preferito).
Uno che ha avuto rapporti contro-
versi conigiornalisti:buoneamici-
zie, ma anche gesti d’ira, come
quella voltache inseguì, sul campo
della Juventus, una penna famosa
che lo aveva preso di petto. Il suo
apice fu il mondiale del 1982, vin-
toallabella etàdi42anni,quattro
mesi e undici giorni. Il suo tonfo,
un altro mondiale, quello del
1978, quando incassò quattro gol
da olandesi e brasiliani su tiri da
lontano e scrissero che aveva pro-
blemidivista.

Da allenatore è stato sempre se
stesso: buon senso, buon calcio.
Nonèuncatenacciaro,samischia-
re il modulo all’italiana con la zo-
na. Con la sua Juve modello Zava-
rov-Alenikov diede una lezione al
Milan di Sacchi. Il vecchio Arrigo
da Madrid fa sapere che da Maldi-
ni a Zoff cambia praticamente
nulla: stesso calcio, stessa musica.
Cattiveriagratuita,perché le squa-
dre allenate da Zoff non hanno
mai rifiutato la battaglia. Con lui
in panchina, forse l’Italia sarebbe
stata eliminata prima dalla Fran-
cia, magari nei tempi regolamen-
tari, ma sicuramente, avrebbe gio-
cato meglio. Ed è quello che in fon-
do si chiede a Zoff: una Nazionale
finalmente figlia del campionato.
Né eretica, né giurassica. Una
squadra che provi a vincere e a gio-
care in maniera discreta. Difficile,
manonimpossibile.

Stefano Boldrini

ROMA. Né rivoluzione,né restau-
razione: semplicemente, una via
di mezzo, sul filodiquelbuonsen-
socheglihapermessodigiocaread
altissimi livelliperventidueannie
di allenare con discreto profitto
nazionaleolimpica, JuventuseLa-
zio.

Dino Zoff è il vero erede di Enzo
Bearzot, il tecnico del terzo titolo
mondialedelcalcioitaliano:nona
caso di quellanazionale Zoff fu ca-
pitano e portavoce in occasione
del famoso silenzio-stampa. Del
maestro, Zoff condivide le due li-
nee-guida: filosofia del gruppo e
duttilità. Si è detto, si è scritto, che
con Zoff l’Italia non cambierà pel-
le, che la musica sarà la stessa dei
diciotto mesi maldiniani: giudizio
superficiale e probabilmente erra-
to. Zoff non gioca per lo 0-0. Zoff

ama il bel gioco: ha un debole, ad
esempio, per i fantasisti. nelle sue
squadre non sono mai mancati:
Rui Barros era l’apripista del duo
juventino Casiraghi-Schillaci,
mentre nella Lazio propose Ga-
scoigne dietro alla coppia Casira-
ghi-Signori. Zoff crede nel 4-4-2.
Nell’ultima esperienza sulla pan-
china laziale, quando portò la
squadradalquintultimopostoalla
qualificazione Uefa, schierò persi-
no la difesa in linea. Certo, Zoff
non è uno sprovveduto e neppure

unguascone. Sachenelcalcio l’ec-
cessodi spregiudicatezzapuòcrea-
redanniseri.

Le maggiori novità della Nazio-
nale di Zoff riguarderanno quindi
il gioco: Non potranno esserci
grandi rivoluzioni di uomini. «I
giocatori sono quelli, il settore del
centrocampo è in crisi, i vivai allo
sbando»,questocidisseventigior-
ni fa, quando cominciò a circolare
il suo nome per la sostituzione di
Cesare Maldini. Con il Galles si ri-
partirà a grandi linee dall’Italia eli-

minata dalla Francia. In porta Pa-
gliucaoPeruzzi(tuttodipendedal-
le condizioni fisiche dello juventi-
no). Buffon dovrà ancora attende-
re,maè lui ilnumerounodel futu-
ro. In difesa, Cannavaro, Maldini
junior, forse Costacurta, probabil-
mente saranno chiamati anche
Negro e Favalli. Quando guarirà
Nestasarà titolare.Acentrocampo
il perno sarà Di Biagio, ma nel mo-
dulo a quattro dovrebbe esserci il
ritorno di Fuser. Zoff ha un debole
perVenturin, splendidonegliulti-

mi mesi del campionato1997-98.
Dino Baggio e Cois resteranno nel
giorno, da valutare le condizioni
di Albertini e Di Matteo. Forse,
avràunachanceDiFrancesco.

Il turno preliminare di Cham-
pions League potrebbe aiutare gli
interisti, in particolare Roberto
Baggio, che Zoff convocò ai tempi
dell’olimpica, quando l’ex codino
avevaappenaventunoanni.

VierieInzaghinonsidiscutono,
tornaasperarenell’azzurroCasira-
ghi, aiutato dal fatto che la stagio-
ne in Inghilterra, comincerà un
meseprimadiquellaitaliana.

Nel giro resteranno Torricelli,
Chiesa. Potrebbe essere provato
Sartor e non è da escludere il ritor-
nodiZola.

S.B.

Casiraghi, Venturin, Negro e Favalli i «pallini» del nuovo tecnico

Scordate Maldini, sarà tutto un altro azzurro
E se Dino portasse in dote un pezzo di Lazio?


